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Classe quinta
Tema generativo
"Prima evangelizzazione nel triveneto"

	OSA IRC

Conoscenze:

La Chiesa popolo di Dio nel mondo :avvenimenti, persone e strutture.

Abilità:

-Leggere e interpretare i principali segni religiosi espressi dai diversi popoli;

-Evidenziare l’apporto che, con la diffusione del Vangelo, la Chiesa ha dato alla società e alla vita di ogni persona;

-Individuare significative espressioni d’arte cristiana, per rilevare come la fede è stata interpretata dagli artisti nel corso dei secoli.

OBIETTIVI FORMATIVI

-Rifletto sull’origine e sviluppo delle culture e delle religioni;

-Sviluppo esperienze di osservazione e di analisi della realtà socio-culturale e religiosa che mi circonda;

-Maturo capacità di osservazione e di analisi di opere d’arte, e ne comprendo il significato.


	CANOVACCIO

-La Pentecoste: lettura dal libro degli Atti 2,1-4. Analisi dei termini simbolici usati e relativa spiegazione. Rappresentazione grafica dell’avvenimento.

-Spiegazione della situazione storica dell’Impero Romano. Le principali persecuzioni avvenute dagli Imperatori Nerone, Decio, Diocleziano. Lettura del martirio di santo Stefano (At 7,55-60).

-“Andate in tutto il mondo”: lettura del brano di Mt 28,16-20. Osservazione della cartina dei viaggi degli apostoli (San Pietro).

-Intervista a Pietro. L’insegnante simula di essere l’Apostolo Pietro e gli alunni pongono domande come fanno i giornalisti. Riportare nel quaderno l’intervista a mo’ di giornale. Allegare la cartina dei viaggi.

-Marco: il segretario di Pietro. Ripasso della formazione dei Vangeli. Lettura del documento del Doge Andrea Dandolo riguardo alla missione di San Marco ad Aquileia.

-Aquileia e suoi mosaici: approfondimento di un mosaico .

-Attività di elaborazione di un mosaico con l’utilizzo del collage di carta o altra tecnica.

-Visita guidata alla Basilica di San Marco per ammirazione mosaici (vedi “La Creazione” insegnare la religione con l’arte, edizioni ELLEDICI di Mazzarello – Tricarico).

-Compito significativo: cartellone del mosaico realizzato con la classe e\o cartellone relativo alla visita guidata e\o giornale dell’intervista a San Pietro.
	COMPETENZE

-L’alunno sa che la diffusione del cristianesimo dei primi secoli (o delle oregini) nel Nord Italia ha contribuito alla formazione dell’attuale società, influenzandone la storia, gli usi e i costumi.

-L’alunno conosce alcune espressioni artistiche che hanno interpretato la fede cristiana.
	STRUMENTI DI VERIFICA\VALUTAZIONE

Verifica durante lo svolgimento del\dei compiti significativi.




OBIETTIVI GENERALI DEL PROCESSO FORMATIVO (OGPF):

-Esplicitare le idee e i valori presenti nell’esperienza;

-Riconoscere la diversità delle persone e delle culture come ricchezza.

RIFERIMENTO AL PECUP:

-L’alunno è in grado di interagire con l’ambiente naturale e sociale che lo circonda e sa influenzarlo positivamente.

-L’alunno sa orientarsi nello spazio geografico e nel tempo storico.


	OSA IRC

Conoscenze:

I segni e i simboli del cristianesimo anche nella fede.

Abilità:

Identificare significative espressioni dell’arte cristiana, per rilevare come la fede è stata interpretata dagli artisti nel corso dei secoli.

OBIETTIVI FORMATIVI

-Conosco le origini della storia dei primi simboli cristiani.

-So accostarmi alla lettura del simbolismo nell’opera d’arte.


	OSA STORIA

-Collocare nello spazio gli eventi, individuando i possibili nessi tra eventi storici e caratteristiche geografiche di un territorio.

-Scoprire radici storiche, antiche, classiche e cristiane della società locale.

OSA ARTE E IMMAGINE

-Osservare e descrivere in maniera globale un’immagine.

-Analizzare, classificare ed apprezzare i beni del patrimonio artistico-culturale presenti nel territorio.

-Individuare le molteplici funzioni che l’immagine svolge, da un punto di vista sia formativo che emotivo.

-Rielaborare, ricombinare e modificare creativamente disegni e immagini, materiali d’uso, testi, suoni per produrre immagini.

OSA C.CIVILE

-CITTADINANZA

-Suddividere incarichi e svolgere compiti per lavorare insieme con un obiettivo comune.

-Interagire, utilizzando buone maniere, con persone conosciute e non, con scopi diversi .

-Accettare, rispettare, aiutare gli altri comprendendo le ragioni dei loro comportamenti.

AFFETTIVITA’

-Attivare modalità relazionali positive con i compagni e con gli adulti.


	 CANOVACCIO

-Tecnica del brainstorming per spiegare l’argomento e introdurlo. Attraverso l’utilizzo del testo IRC “Bereshit2” spiegazione del termine simbolo (all.1).

-Lettura di un racconto per aiutare l’alunno a capire che molte volte l’immagine diventa mediazione del linguaggio (all.2). 

-Brevi cenni storici sulle motivazioni che hanno spinto i cristiani ad usare i simboli (vedi “Un’avventura alle catacombe di Roma”).

-Presentazione solo visiva dei principali simboli cristiani.

-Attività puzzle: gli alunni divisi in piccoli gruppi dovranno ricomporre un puzzle che illustra il simbolo e fornisce la sua spiegazione. Sul quaderno scheda di sintesi (all.3).

-L’ins. propone che gli alunni devono diventare dei piccoli detective ed andare nei luoghi di culto del loro paese a ricercare simboli cristiani. Dovranno riportare tutto su una schede promemoria.

-Gli alunni presentano alla classe il materiale raccolto.

-presentazione di due opere d’arte e completamento schede di lettura (all.4).

-Realizzazione di un mosaico di un simbolo cristiano (all.5).

Compito significativo: esposizione del materiale raccolto durante la ricerca personale, integrato con eventuali foto (all.6).

-Cartellone con i collage di puzzle realizzati.
	COMPETENZE

L’ alunno è in grado di cogliere e leggere i simboli cristiani nel proprio ambiente di vita e all’interno di alcune opere d’arte.


	STRUMENTI DI VERIFICA\VALUTAZIONE

Verifica durante lo svolgimento del\dei compiti significativi.




OBIETTIVI GENERALI DEL PROCESSO FORMATIVO (OGPF):

-Esplicitare le idee e i valori presenti nell’esperienza;

-Valorizzare l’esperienza del fanciullo.

Facilitare il passaggio dal mondo delle categorie empiriche al mondo delle categorie formali.

 RIFERIMENTO AL PECUP:

-L’alunno sa comprendere ,per il loro valore, la complessità dei sistemi simbolici e culturali.

-L’alunno ha maturato il senso del bello.

-L’alunno ha acquisito consapevolezza della propria identità culturale.

Appunti evangelizzazione TRIVENETO

Diffuse tradizioni medievali fanno entrare la fede cristiana in Treviso intorno all'anno 50 d.C. per opera del santo Vescovo di Padova, Prosdocimo, cui si dovrebbe la conversione in massa dei pagani del territorio compreso fra il Brenta e il Piave. Fu San Pietro a inviare Prosdocimo a Padova, mentre inviò San Marco ad Aquileia e Sant'Apollinare a Ravenna. Molto probabilmente questa è una leggenda perché non è comprensibile che la nuova fede abbia conquistato in modo così rapido tante genti. Sarebbe opera di San Prosdocimo la prima chiesa cristiana del luogo, cioè l'antichissima basilica dedicata a San Pietro, che sorgeva nelle vicinanze dell'odierna cattedrale. Non vi sono più resti di questa chiesa, né della chiesa di Santa Sofia, costruita nello stesso luogo verso il IV secolo. Nel Duomo vi è invece il sacello di San Prosdocimo. 

Storia 
Il Veneto iniziò ad essere romanizzato intorno al III secolo a.C, per poi proseguire intensamente nei secoli successivi.

Dopo la caduta dell’Impero romano, a causa dei saccheggi delle popolazioni barbariche, provenienti da nord, la vita sociale degli abitanti veneti si spostò, per necessità, lungo la costa. 
Nel VI secolo d. C. la guerra greco-gotica e l'avvento dei Longobardi trasformarono il Veneto in un vero e proprio campo di battaglia, con la distruzione dei maggiori centri e l'accentramento dei commerci nell'orbita veneziana. Tuttavia, nonostante le difficoltà, i centri maggiori (Padova, Treviso, Vicenza, Verona) si organizzarono in comuni, in lotta con l'Impero. 

Si susseguirono quindi le signorie degli Scaligeri, dei Carraresi, dei da Camino, tutti appartenenti a nobili e ricche famiglie che si lanciarono in imprese di conquista scontrandosi con i potenti Stati vicini, tra cui Venezia. La Serenissima tuttavia non assorbì nella propria macchina statale i nuovi domini di terra, ma fu largamente tollerante e rispettosa degli ordinamenti locali, riuscendo a dare una struttura unitaria alla regione. 

Dal 1797 il Veneto fu annesso all’Austria; dal 1805 al Regno d'Italia, dal 1815 al Lombardo-Veneto e dal 1866 al Regno d'Italia dopo la terza guerra d'Indipendenza.

Di età romana restano cospicui monumenti, di cui importantissimi sono quelli di Verona, tra cui spiccano l'arena, sede annuale della stagione lirica scaligera e il teatro, tuttora in piena attività. All'età paleocristiana risalgono il sacello di San Prosdocimo, connesso alla basilica di Santa Giustina a Padova, e quello di Santa Maria Mater Domini della basilica dei Santi Felice e Fortunato a Vicenza. 

Di epoca longobarda è il ciborio della pieve di San Giorgio di Valpolicella, mentre l'influenza bizantino-ravennate prevale nell'ambito veneziano. 

Di età carolingia è la piccola chiesa di San Zeno a Bardolino; esempi di arte ottoniana sono l'abside della chiesa di Santa Sofia a Padova e la porta bronzea di San Zeno a Verona, eccezionale esempio di arte preromanica. 


L’XI ed il XII secolo presentano una diversa caratterizzazione delle manifestazioni artistiche. La parte occidentale della regione è fortemente influenzata dal romanico lombardo, la cui maggiore manifestazione è la chiesa di San Zeno a Verona (XII secolo), l'area veneziana è invece prevalentemente dominata dalla cultura ravennate e bizantina. 

Nel XIII secolo il massimo centro artistico della regione è la basilica nuova di San Marco a Venezia, alla cui decorazione lavorarono i maggiori mosaicisti e scultori del tempo. Poco resta della più antica decorazione, di evidente discendenza bizantina, mentre quella della cupola dell'Ascensione e dell'arcone centrale indica già una più originale interpretazione ed una nuova accentuazione drammatica, per arrivare infine alle Storie di San Marco degli ultimi decenni del secolo, in cui si evidenzia un'evoluzione verso il gotico. 


Dalla seconda metà del XIII secolo predomina l'influsso del gotico, la cui prima grande manifestazione in architettura è la basilica di Sant’Antonio a Padova, nella quale a elementi di derivazione francese se ne affiancano altri, come le cupole, di chiara ispirazione veneziana. Sempre a Padova si trova il ciclo giottesco della Cappella degli Scrovegni, uno dei massimi esempi della pittura gotica italiana. 


Numerose le costruzioni, sia civili sia religiose, del XIV secolo; tra le prime: il Palazzo della Ragione di Padova (iniziato nel 1215), il Castelvecchio di Verona (iniziato nel 1354) e lo splendido Palazzo Ducale di Venezia (1348-1400); fra le seconde: a Venezia, le due imponenti moli dei Santi Giovanni e Paolo e di Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia; la chiesa di San Nicolò a Treviso, di derivazione emiliana, coperta dal tipico soffitto “a carena”. 

Nel complesso meno significativa la scultura. Nei primi decenni del secolo a Venezia essa è ancora influenzata dalla tradizione bizantina, mentre l'influsso di Giovanni Pisano è evidente nell'arca di San Luca in San Giustina a Padova (1316) e nella tomba di Francesco de Salomone (1322) nel duomo di Treviso. A Verona, tradizionalmente sensibile agli influssi lombardi, il complesso delle Arche Scaligere, opera di vari autori, tra cui Bonino da Campione, è un esempio di diverse componenti stilistiche e culturali. 

Per la pittura, notevole il divario fra l'area veneziana e l'entroterra. A Padova l'influsso giottesco è assai forte su Ridolfo Guariento e sul grande Altichiero, attivo anche a Verona; Treviso è invece zona di influsso emiliano per l'attiva presenza di Tommaso da Modena. A Venezia Paolo Veneziano accentua i toni di derivazione bizantina, mentre più moderna è l'arte di Lorenzo Veneziano; sul finire del secolo, Stefano da Verona è un fantasioso rappresentante del gotico internazionale. 

Con le importanti opere di Pisanello, attivo a Verona, dei Vivarini e di Jacopo e Gentile Bellini a Venezia si è alle soglie del Rinascimento. Padova è il centro da cui si irradiano i nuovi influssi culturali, massimamente per la presenza del Donatello, attivo nella basilica del santo e autore del celebre monumento al Gattamelata; padovano è anche il primo grande pittore umanista veneto, Andrea Mantegna. 

L'architettura rinascimentale a Venezia è introdotta da artisti lombardi come i Solari, Mauro Coducci, o veronesi, come Antonio Rizzo. Nell'entroterra, i nuovi modi d'impronta rinascimentale sono evidenti nella Loggia di Fra' Giocondo a Verona e nel Palazzo dei Rettori a Belluno. 

La pittura trova in Giovanni Bellini, Vivarini e Carpaccio gli interpreti originali dei nuovi influssi toscani, sentiti con un'accentuazione coloristica tipicamente veneziana. 


Il XVI secolo è fra i più splendidi dell'arte veneta; nella prima metà del secolo, la presenza a Venezia di architetti e scultori come il fiorentino Sansovino dà nuovi stimoli e nuovo impulso, trovando continuatori di alto livello nel Sanmicheli, operoso anche a Verona. Massimo architetto del XVI secolo è comunque Andrea Palladio, che nella sua vasta opera, dai palazzi vicentini alle chiese del Redentore e di San Giorgio Maggiore, a Venezia, fino alle numerose ville, si colloca fra i più grandi architetti europei dell'età moderna. 
Grandissimo a Venezia fu il rigoglio della pittura, iniziato con l'opera del Giorgione e dei giorgioneschi e proseguito da artisti quali Tiziano, Tintoretto ed il Veronese. 


L'architettura del XVII secolo, ancora in parte dominata dagli influssi palladiani, ha un solo grande protagonista nel Longhena, che realizza un'interpretazione originale del gusto barocco. Nelle arti figurative il XVII secolo è un periodo di sostanziale stasi, con forte afflusso di artisti forestieri, che danno origine a botteghe locali non sempre di alto livello. Anche la scultura fu dominata dalla presenza di un artista straniero, il Le Court, che operò a Venezia. 


L'architettura del XVIII secolo non presenta manifestazioni di importanza pari a quelle del periodo precedente, anche se possono ricordarsi figure di notevole livello come i palladiani Massari e Frigimelica, autore quest'ultimo di villa Pisani a Stra. È proprio l'architettura di villa, iniziata nel Cinquecento dal Palladio, la massima gloria del Settecento veneto, che arricchisce la campagna di classicheggianti costruzioni, a volte sontuose, a volte modeste. 
È tuttavia la pittura la più grande espressione artistica del Settecento veneto; un gruppo di grandi artisti rinnova i fasti europei della pittura del Cinquecento: il Gianbattista, Giandomenico Tiepolo e il Canaletto. 

Un unico nome primeggia nel panorama neoclassico veneto: Antonio Canova, la cui attività risulterà fondamentale nella storia della scultura italiana.

A iniziare dalla seconda metà del secolo l'arte veneta come manifestazione particolare tende a scomparire, confluendo nelle più vaste correnti italiane ed europee.

San Marco ad Aquileia

La seconda parte della vita di Marco comprende l'apostolato ad Aquileia e in Egitto, ad Alessandria. La fase aquileiese va collocata prima di quella alessandrina. Il doge Andrea Dandolo, nell'ampia Chronica, redatta a Venezia attorno al 1350, sostiene che Marco è discepolo di Pietro in Roma, dove compone il suo vangelo su richiesta dei cristiani del luogo affinché la predicazione dell'apostolo non vada perduta. Quando Pietro lo viene a sapere, se ne rallegra e ordina che il testo evangelico venga consegnato alle diverse chiese. Invita Marco a recarsi ad Aquileia per predicare la parola del Signore, cosa che il discepolo compie volentieri portando con sé il testo del suo sacro libroI cristiani neoconvertiti chiedono a Marco di ricopiare per loro il testo del vangelo. Egli accetta e lo consegna loro perché lo possano osservare con fedeltà. A questo punto Marco, ritenendo la sua missione compiuta, progetta di ritornare di nascosto a Roma presso San Pietro. Ma gli aquileiesi, che sanno di questa sua intenzione per ispirazione divina, gli chiedono che venga dato loro un suo successore, Ermagora.
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	VIAGGIO ATTRAVERSO I SECOLI NELLE TERRE DEL CARSO
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	BASILICA DI AQUILEIA 

Pomeriggio del 15 marzo 2004
Dopo la mattinata di viaggio, la prima tappa della nostra gita è stata Aquileia, della quale riportiamo alcune notizie storiche. 

Aquileia fu fondata dai Romani nel 181 a.C. come colonia all’estremità orientale della pianura veneta, a pochi chilometri dal mare, sulla riva di un grande fiume, il Natisone-Torre. Possiamo immaginare che la fondazione avvenne soprattutto per ragioni militari , come risulta dal nome che si rifà alle aquile delle legioni romane. Presto densamente abitata da popolazioni carniche e da soldati e funzionari romani, all’inizio dell’Impero divenne una città molto ricca, raggiungendo addirittura i 100.000 abitanti.
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Questo ci appare molto strano vedendo le ridotte dimensioni della cittadina attuale, dominata dalla imponente mole della basilica, dedicata alla Vergine e ai Santi Ermacora e Fortunato.

La basilica fu edificata nell’anno 313 grazie all’editto di Milano emanato da Costantino che permetteva libertà di culto ai cristiani. Nel 452 d.C. venne distrutta da un’orda di Unni guidati da Attila. Da allora ha subito diverse ristrutturazioni, fino ad arrivare alla configurazione attuale, che fonde due diversi stili: romanico, dovuto alla ricostruzione commissionata dal patriarca Poppone, e gotica, che si ritrova nelle arcate aggiunte in seguito al terremoto del 1348. 
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Durante la visita abbiamo potuto ammirare i meravigliosi mosaici classici di tema pastorale e marino risalenti all’edificazione originaria, che si sono conservati per quasi 1700 anni grazie alla pavimentazione lignea sovrapposta in epoca medievale. In questo modo il pavimento mosaicale, considerato uno dei più importanti ed estesi d’Europa, è ancora in ottimo stato ed i colori molto vivaci.

Il tema del mosaico è il trionfo della vita sulla morte, esemplificato da diverse immagini simboliche. La più significativa è la lotta tra un gallo, allegoria divina, ed una tartaruga, rappresentazione del Male. Degne di nota anche le raffigurazioni di pesci, il cui acrostico in greco antico è la definizione di Cristo, e di uccelli sui rami, simboleggianti la vita eterna del Paradiso, così come i ritratti delle stagioni. Abbiamo inoltre notato i volti dei benefattori che hanno finanziato la costruzione, tra cui si presume anche l’imperatore Costantino ed i suoi famigliari. Nella zona dell’antico presbiterio si colloca il ciclo del profeta Giona, ingoiato da un mostro marino e rigettato su una spiaggia, simbolo della morte e resurrezione di Cristo. Tutto intorno si trovano raffigurati diversi animali marini in atteggiamento aggressivo o di fuga (probabilmente indicano la lotta affrontata dai cristiani per affermare la propria religione) e barche romane guidate da pescatori, che alludono agli apostoli. Sulla navata destra la rappresentazione di Cristo quale buon pastore della cristianità, attorniato da animali di specie diverse (gazzelle, cervi, capre, anatre, agnelli) simboleggianti il gregge mistico; su quella sinistra il Santo Sepolcro, circolare e con un tetto a cono, riproduzione dell’Anastasis (Resurrezione) di Gerusalemme, attraverso il quale i fedeli potevano accedere al sepolcro di Gesù. 
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La nostra visita è proseguita nella cripta massenziana degli affreschi, dedicata ai martiri Ermacora e Fortunato, dei quali si conservano ancora alcune reliquie. Le immagini più importanti, risalenti al XII secolo, sono la Crocifissione, le Deposizioni della Croce e nel Sepolcro e la Morte.

Risalendo dalla cripta, troviamo il Sarcofago dei Canziani, quattro fratelli fuggiti da Roma a causa delle persecuzioni, martirizzati in questa città, dove speravano di trovare protezione.

Nella cripta degli scavi ( particolarmente apprezzata da chi di noi vuole seguire gli studi di archeologia) possiamo riconoscere tre strati archeologici: il più basso appartiene alla “domus suburbana” di età augustea, quello mediano è quasi del tutto perduto e l’ultimo è formato dai resti della basilica incendiata da Attila. Tutti i livelli presentavano decorazioni musive.

Di fronte alla basilica si trova il battistero risalente al V secolo d.C. e rimaneggiato successivamente da Massenzio. La struttura di questo luogo si configura esternamente a pianta esagonale, mentre l’interno assume una forma ottagonale definita dai nicchioni agli angoli. L’importanza di questa costruzione è data dai materiali d’epoca romana, tra cui una lastra tombale del patriarca Goteboldo di Siria, perfettamente conservati.

Usciti dalla basilica, abbiamo percorso la via costeggiata da alti cipressi che conduce all’antico porto fluviale sul Natissa di notevole importanza commerciale risalente all’impero di Claudio; tra le poche parti ancora riconoscibili sono degni di nota i tre magazzini addossati alle mura e i resti delle banchine e del lastricato. In seguito ad un processo di interramento ora il fiume non è più presente, il mare si è allontanato notevolmente e la cittadina appare come un semplice borgo nella campagna friulana. 
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Di fianco alla basilica ci ha colpito lo svettante campanile alto 73 metri, che incombe sulla colonna romana sovrastata dalla lupa capitolina. 
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All’esterno delle antiche mura della città è sito l’unico sepolcreto romano ancora esistente ad Aquileia. Infatti era consuetudine inumare i defunti al di fuori del centro abitato, pensiamo per motivi igienici. Gli scavi hanno portato alla luce cinque recinti sepolcrali appartenenti a diverse famiglie, che avevano deposto i loro cari in grandi sarcofagi di pietra. 

Riguardo a questa visita, siamo rimasti particolarmente colpiti dalla bellezza e dall’ottimo stato di conservazione dei mosaici, soprattutto pensando alla complessità ed ai tempi della loro realizzazione. 
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Storia dell’Arte Medievale ( Corsi di laurea in Cultura e tecnologia della 

moda, Lingue, Lettere, Storia).Modulo B. prof.Giordana Canova Mariani 

a.a.2002-2003 

IL DUECENTO A VENEZIA

A)Breve ragguaglio sulle reliquie portate da Costantinopoli a Venezia 

dopo la quarta crociata e i loro reliquiari. 

Il doge Andrea Dandolo (1343-1354), discendente da quell’Enrico 

Dandolo, doge negli anni 1292-1206 ed energico condottiero della IV 

crociata, nella sua Cronaca di Venezia scritta circa alla metà del Trecento 

narra come straordinario privilegio di quel doge fosse stata 

l’autorizzazione a portare via da Costantinopoli quattro importantissime 

reliquie che costituivano quasi il simbolo della sacertà dell’impero 

d’Oriente. A proposito egli dice: ‘…obtinuit dux mirificam crucem auro 

inclusam quam post inventione matris Costantinus in bello secum 

detulerat, et ampulam sanguinis miraculosi Jesu Christi et brachium Santi 

Georgii martiris, cum parte capitis sancti Johanis baptiste, quas dux 

mictens Veneciam in una capela colocari iusssit’ (… ottenne il doge la 

meravigliosa croce racchiusa in oro che Costantino, dopo il ritrovamento 

fatto dalla madre, aveva portato con sé in guerra, e un’ampolla del sangue 

miracoloso di Gesù Cristo e un braccio di san Giorgio martire e parte del 

capo di San Giovanni Battista, cose tutte che il doge fece inviare a 

Venezia, e collocare in una cappella). La cappella di cui si parla, forse già 

l’attuale Santuario, si trovava certo in San Marco, chiesa che era simbolo 

della sacertà del potere ducale. E’ ben noto infatti come essa fosse stata 

edificata per accogliere il corpo dell’evangelista Marco trafugato 

nell’anno 828 da due mercanti veneziani Buono da Malamocco e Rustico 

da Torcello ad Alessandria d’Egitto dove, secondo la tradizione, 

l’evengelista si trovava sepolto. Al loro ritorno in patria il corpo era stato 

preso in consegna dal doge Giustiniano Partecipazio -si badi bene non dal 

vescovo o da qualsiasi altra autorità ecclesiastica -che l’aveva fatto 

riporre provvisoriamente in palazzo ducale. Morendo nell’829 egli aveva 

lasciato per testamento i fondi per edificare una basilica in cui ricoverare il 

corpo del santo e che fu effettivamente costruita tra l’829 e l’832, venendo 

poi riparata dopo un grande incendio del 976, a spese del doge Pietro I 

Orseolo (976-978) e infine riedificata in forme più grandiose dal doge 

Domenico Contarini (1063-1094) sul modello della chiesa dei Santi 

Apostolo di Costantinopoli. Come è stato ampiamente messo in luce dalla 

critica, l’operazione di dichiarare recato in laguna il corpo 

dell’evangelista veniva felicemente incontro all’aspirazione di Venezia di 

affermare la propria autorità di urbs sacra per eccellenza dopo che nel 

sinodo di Mantova dell’827 l’assemblea dei vescovi aveva dichiarato la 

supremazia del patriarcato di Aquileia su quello veneziano di Grado.La 

decisione era stata presa in base alla tradizione secondo cui l’apostolo ed 

evangelista San Marco, mandato da San Pietro ad evangelizzare Aquileia, 

di ritorno avrebbe recato con sé a Roma Ermagora, futuro vescovo della 

città, che sarebbe stato consacrato dallo stesso Pietro. La sede vescovile 

più importante era quindi Aquileia, in cui il patriarcato di Grado doveva 

quindi essere incorporato. Essendo Aquileia legatissima all’impero, ciò 

avrebbe significato un’ingerenza dell’autorità imperiale non solo sulla 

chiesa ma sullo stesso stato veneziano. Il fatto che il corpo di San Marco 

stesso , per disegno provvidenziale, fosse giunto in laguna intervenne a 

significare con prodigiosa evidenza che in realtà era Venezia la città sacra 

per eccellenza e che pertanto essa aveva tutti i diritti per affermare la sua 

indipendenza e la sua supremazia. A rafforzare tale convinzione venne 

escogitata la leggenda per cui San Marco nel suo viaggio per mare verso 

Aquileia, sarebbe approdato in un’isola della laguna dove avrebbe avuto 

un sogno in cui un angelo gli annunciava che proprio lì il suo corpo era 

predestinato a trovare la sua definitiva dimora. 

Il culto marciano era nato dunque ai fini di affermare la sacertà di Venezia 

e quindi la sua autorità anche sul piano del potere politico, visto che in una 

civiltà cristiana come quella medievale fondamento dell’autorità era la 

volontà divina che poteva manifestarsi appunto anche affidando ad una 

comunità, in segno di privilegio, la custodia di un corpo santissimo. Nella 

civiltà medievale la reliquia era di per sé segno e garanzia di prestigio non 

solo religioso ma anche politico. Al tempo stesso la sacertà e l’autorità di 

Venezia si manifestavano anche nel suo strettissimo e mai interrotto 

legame con l’impero bizantino diretto discendente di quel primo impero 

cristiano che Costantino aveva fondato. 

Tornando, dopo questa lunga parentesi, alle vicende della crociata, la presa 

di Costantinopoli e l’arrivo a Venezia delle più sacre reliquie ivi esistenti 

ebbero una funzione analoga a quella che aveva avuto l’arrivo del corpo di 

San Marco. Il fatto che la provvidenza avesse permesso che la sacra e per 

secoli imprendibile città cadesse in mano dei crociati e in particolare di 

Venezia, prima protagonista dell’impresa, stava a significare che proprio 

Venezia era stata destinata , per volontà divina, a divenire la nuova 

Costantinopoli e la nuova Roma e quindi in sostanza un centro della 

cristianità così eminente da essere in grado di interagire alla pari con 

l’impero e con lo stesso papato. Si ebbe di conseguenza quella che si usa 

chiamare la ‘rinascenza paleocristiana’ di Venezia della quale la basilica di 

San Marco fu il fulcro. Da Costantinopoli, durante tutta la durata 

dell’Impero latino d’Oriente, fu importata una ricchezza straordinaria di 

marmi e di oggetti bizantini che vennero posti ad adornare l’esterno e 

l’interno della costruzione e gli stessi veneziani, nella scultura, andarono 

imitando forme paleocristiane. In particolare l’arrivo delle più venerande 

reliquie, che erano state simbolo della sacertà dell’impero, fu segno 

eminente del trasferirsi a Venezia, per volontà divina, di tale sacertà. 

Quali erano dunque queste reliquie e sono ancora esse riconoscibili nel 

tesoro di San Marco? Quale significato esse hanno nell’ambito della storia 

del patrimonio artistico veneziano e nella storia dell’arte a Venezia? 

A questo proposito abbiamo già ricordato la Cronaca di Andrea Dandolo 

quale fonte storica importante e sarà il caso di sottolineare come essa sia 

tanto più attendibile in quanto il doge aveva senza dubbio una particolare 

competenza circa le reliquie marciane perché prima di essere chiamato al 

dogado aveva per lunghi anni ricoperto la carica di Procuratore di San 

Marco, attendendo a una vasta opera di ammodernamento e di 

abbellimento della basilica. La Cronaca, oltre ad indicare le reliquie 

pervenute nel 1204, menziona anche brevemente un episodio 

fondamentale nella storia del tesoro marciano e cioè il rovinoso incendio 

che nel 1231 devastò il ‘Santuario’, vale a dire il sacello attiguo alla 

basilica nel quale si conservavano, come oggi, reliquie e vasi sacri. 

L’incendio, dice la cronaca, era divampato per tre giorni e per tre notti e 

aveva distrutto ogni cosa. Miracolosamente era rimasta per altro intatta 

una ‘crux quaedam de ligno Domini’. Più esplicito è un documento dogale 

dell’anno 1265 il cui testo ci è fortunatamente pervenuto(Gallo,p 14) e nel 

quale si dice che dopo l’incendio, divampato la notte dopo l’Epifania del 

1231, tra i carboni rimasti erano stati trovati ‘la Santissima Croce del 

Legno di N.S. in tutto e per tutto immacolata et illesa dal foco, et 

continuando fu ritrovato l’ampolla de cristallo del vero Sangue del Signor, 

con una cartolina legata nel collo sulla quale era scritto ‘Sanguinis Christi’, 

la quale era tra quelli carboni rimasta integra e a fatto illesa. Molte altre 

ampolle et altre cose cristaline furno ivi trovate tutte convertite in cenere , 

et insieme fu ritrovato tra essi carboni, sopra una cassa di legno, della 

crepa (cranio) di S.Giovanni Battista, la qual cassa era abbrucciata quasi 

per tutto, eccetto tanto quanto toccava quella crepa’.. L’autenticità di tre 

delle sante reliquie portate da Costantinopoli -quella della vera croce, 

quella del vero sangue di Cristo, quella della testa di San Giovanni Battista 

– era stata confermata quindi dal loro miracoloso rimanere preservate dalle 

fiamme, mentre del braccio di san Giorgio, pur ricordato dal Dandolo, non 

si fa menzione probabilmente perché si trovava allora in altro luogo della 

basilica. 

La notizia è ulteriormente confermata da un inventario del Santuario 

compilato nel 1283 (Gallo,pp.19-22) in cui, descrivendo le reliquie, si 

menziona al primo posto una ‘ampulla una de cristallo in qua est sanguis 

Salvatoris nostri Jesu Christi ornata auro et una perla desuper et est in 

quadam ecclesia argenti’. Subito dopo si menziona ‘Crux Christi quae fuit 

in igne in una ycona cum coperclo coperta argento deaurato in qua est 

imago S. Constantini et Sanctae Helenae’. Al sesto posto, si ricorda 

inoltre ‘capseleta una fracta cum pezoletis de argento in qua credimus 

fuisse caput sancti Jo. Baptiste cum fuit in igne ‘. 

Come si presentassero tali reliquie -sulla cui autenticità reale non è 

neppure il caso di discutere essendo opportuno, per esse come per molte 

altre, considerarle semplicemente dal punto di vista della devozione di cui 

erano fatte oggetto -sembra indicato, seppure con una certa 

approssimazione, da una fonte figurativa che v’è ragione di prendere in 

considerazione e cioè un bassorilievo oggi murato nel corridoio che unisce 

la basilica a Palazzo ducale e che si è soliti riferire al secondo Duecento o 

al massimo al primo Trecento (fig.1). Esso rappresenta appunto le più 

venerande reliquie conservate nel ‘Santuario’ probabilmente per 

permettere ai fedeli e ai visitatori di avere un’idea di tali cimeli visto che di 

solito essi venivano tenuti gelosamente nascosti e mostrati in pubblico solo 

in occasione delle più importanti ricorrenze. 

Per quanto riguarda il primo reliquiario menzionato nella Cronaca del 

Dandolo e cioé la ‘mirificam crucem auro inclusam quam post inventione 

matris Costantinus in bello secum detulerat’, che l’inventario del 1283 

ricorda come racchiusa in una preziosa stauroteca con le immagini di 

Elena e di Costantino, essa sembrerebbe da riconoscere in una delle due 

croci, rappresentate a sinistra e a destra del rilievo e rispettivamente quella 

a sinistra a doppio braccio trasversale con due figure poste su volute 

vegetali e l’altra semplicissima a un braccio trasversale. Poiché, come 

vedremo, la croce con volute vegetali é con ogni probabilità da identificare 

con quella realizzata per Enrico di Fiandra, secondo imperatore 

dell’impero latino di Oriente, e tuttora nel Santuario, quella portata a 

Venezia nel 1204 sembrerebbe essere quella semplicissima a un solo 

braccio trasversale che è raffigurata sulla destra. In essa si dovrebbe allora 

riconoscere la croce, ancora conservata a San Marco, che all’estremità dei 

bracci ha delle lamine in argento dorato con iscrizioni in greco nelle quali 

si legge il nome della imperatrice bizantina Irene Dukas (1118-1133) con 

le raffigurazioni di Elena e Costantino (fig.2a,b.H.25). In effetti 

nell’inventario del Santuario del 1507 si menziona ‘uno quadreto cum 

certe lamine d’arzento cum figure del q. Re Constantino et Helena cum 

una croxe dentro, in la qual è del legno de la croxe de ms. Jesu Christo’ 

con vicino la nota ‘fo disfatto’.Quindi si potrebbe pensare che in tale 

occasione la croce di Irene sia stata privata della sua preziosa teca. Esiste 

per altro effettivamente a San Marco una nobilissima croce bizantina, 

detta dell’imperatrice Maria, racchiusa in una stauroteca d’argento con le 

figure di Elena e Costantino a sbalzo (fig.3.H.192) ma essa è a doppio 

braccio trasversale. Per identificarla con la croce recata nel 1204 

bisognerebbe quindi pensare, cosa non impossibile, che il rilievo marciano 

non la riproducesse esattamente. La questione quindi può restare aperta 

alla discussione. 

Per quanto riguarda il reliquiario che la Cronaca del Dandolo descrive 

come ‘ampulam sanguinis miraculosi Jesu Christi’ e che l’inventario del 

1283 descrive al primo posto come ‘Ampulla una de christallo in qua est 

sanguis Salvatoris Nostri Jesu Christi ornata auro et una perla desuper et 

est in quadam ecclesia argenti’, nel rilievo esso appare raffigurato in 

centro, al posto d’onore, sorretto da due angeli: si tratta evidentemente di 

una ampolla racchiusa entro una montatura ad ostensorio e con una perla 

in cima. Questa immagine chiaramente rimanda all’elegantissimo 

reliquiario del sangue di Cristo(fig.4.H.128) che è oggi si conserva a San 

Marco ed è costituito da un flacone di cristallo di rocca di fattura araba 

fatimita (ca 1000)(fig.5.h.128), con intagli e un’iscrizione in caratteri 

cufici che dai più è stata interpretata come ‘benedizione e gloria’, 

racchiuso in una montatura in oro puro che costituisce uno dei primi 

esempi di quei reliquiari-ostensorio, alla francese detti reliquiari 

‘monstrance’ che iniziarono a prodursi in Europa dal primo Duecento, 

appunto per esibire ai fedeli le reliquie recate dall’oriente, sostituendosi 

alle teche protettive in uso nei secoli precedenti. Purtroppo la perla 

descritta nell’inventario del 1283 e in quelli successivi è andata perduta ed 

è stata sostituita una fiamma. Comunque la preziosità del materiale e la 

squisitezza della fattura, che ha ormai una leggerezza gotica, fanno di 

questo reliquiario, certo eseguito prima del 1283, uno dei pezzi più 

straordinari e innovativi dell’oreficeria liturgica del Duecento europeo e 

mostrano come Venezia si allineasse perfettamente sulle tendenze della 

più moderna oreficeria, senza anzi escludere che essa stessa in qualche 

misura possa avere giocato un ruolo-guida. Probabilmente solo i reliquiari, 

ora distrutti, della Sainte Chapelle, costruita da Luigi IX il santo a Parigi 

apposta per ricevere le reliquie recate da Costantinopoli, potevano stare a 

pari. La scelta di un materiale prezioso come l’oro puro, raramente 

adoperato nei reliquiari per cui si usava di solito argento dorato o altro 

metallo, non fanno dubitare del valore supremo che si dava alla reliquia e 

permettono di ritenere che proprio l’ampolla fatimita fosse la reliquia 

salvatasi miracolosamente dal fuoco. Del resto nella ducale del 1265 si 

legge, come già si è detto, che dopo l’incendio era stata trovata appunto 

intatta l’ampolla di cristallo con il sangue di Cristo avente intorno al collo 

– si trattava quindi certamente di una bottiglia – un cartellino di pergamena 

con la scritta ‘Sanguinis Christi’. L’inventario del 1283 dice inoltre che il 

reliquiario si trovava allora ‘in quadam ecclesia argenti’ e tale 

assemblaggio è menzionato anche nei successivi inventari senza che 

tuttavia vengano dati particolari per l’identificazione dell’ecclesia prima 

di quello del 1507 dove si parla di ‘Una chiesiola de arzento indorada, in la 

qual è uno Tabernacolo con el Sangue Pretiosissimo del Nostro S.r 

ms.Jesu Cristo, cum cinque cube et una chuba cum quatro cime,cum sue 

croxe suxo’( Gallo,p.288) . Questa particolareggiata descrizione ha 

permesso di riconoscere la ‘chiesiola’ in un affascinante pezzo di 

oreficeria probabilmente eseguito in Italia meridionale alla fine del XII 

secolo, probabilmente un bruciaprofumi(fig.6.H.109,T.33), che si trova 

pure nel tesoro di San Marco e che per la sua forma a cupole, con croce 

aggiunta in cima, ben poteva essere scambiata dalla fantasia medievale 

come riproduzione del tempio di Gerusalemme quale appunto essa viene 

descritta in una dichiarazione acclusa all’inventario del 1580 (Gallo, 

p.303) o come la chiesa di Santa Sofia come si dice in un inventario del 

1732 (Gallo,p.328) Non si può non pensare allo straordinario effetto 

scenografico che dovevano avere i due pezzi combinati assieme – benchè 

se ne sia talora dubitato le misure sono perfettamente compatibili -e come 

il reliquiario venisse valorizzato dal suo contenitore 

Ad esemplificare la tormentata storia delle reliquie in Europa, tutta 

intessuta di abili occultamenti e di prodigiosi ritrovamenti, di misteriosi 

oblii e di recuperate consapevolezze, può essere qui utile ricordare la 

complessa vicenda che, almeno a mio modo di vedere, in un momento 

invero assai tardo portò, alla convinzione che questo reliquiario contenesse 

in realtà il sangue miracolosamente sgorgato da un crocefisso trafitto per 

dileggio da un ebreo a Beirut e che il vero reliquiario recato da 

Costantinopoli fosse in realtà un altro, oggi esibito all’interno di un 

sontuoso ostensorio quattrocentesco (fig.7.H.172) e cioè un ‘bussoletto’ 

bizantino composto di un vasetto di cristallo con smalti 

(fig.8.H.172)contenuto a sua volta dentro un altro vasetto di rame dorato 

entrambi con scritte greche facenti riferimento al sangue di 

Cristo(fig.9.H192). 

Questo reliquiario non compare ancora nell’inventario del 1283 ma già è 

elencato in quello successivo del 1325 dove è così descritto: ‘Item 

busoletum unum auri, in quo est alius busoletus cristali cum cohopertura 

auri in qua cohopertura est crucicula de asmaldo signata,in qua est de 

sanguine Christi; qui busoleti sunt in uno busolo de lefanto (E inoltre un 

bussoletto d’oro in cui sta un altro bussoletto di cristallo con copertura 

d’oro su cui è segnata una crocetta di smalto e nel quale sta del sangue di 

Cristo) (Gallo,p.24). Questo piccolo e complicato reliquiario a ricettacolo, 

evidentemente bizantino e fatto per proteggere le reliquie e non per 

mostrarle, è descritto, più o meno sinteticamente, nei successivi inventari 

del Santuario fino a quello del 1507 (Gallo,p.289) mentre in quello del 

1580 misteriosamente non se ne ha più traccia. Ma esso ricompare 

improvvisamente nel 1617 in un elenco di reliquie trovate nel santuario e 

delle quali si dice che precedentemente ‘non v’era memoria né nota 

alcuna’(Gallo,p.310) . Al primo posto, e con grande venerazione, è 

segnato: ‘Un vassetto d’oro massissio con parole greche interpretate 

videlicet: sanguinis vivifici hilare receptaculum’. Dentro il vassetto d’oro 

vi è un altro di cristalo con un crocefisso scolpito nel coperto in diaspro 

con lettere greche interpretate ‘Jesus Christus rex gloriae’ et nel circulo di 

esso coperto vi sono queste altre interpretate ‘Habes me Christum gestans 

sanguinem carnis meae. Et in detto vasetto di Cristalo vi è circa doi 

cuchiari di sangue congelato et parte sparso sopra fili, velo o bombaso’. 

La venerazione per il reliquiario, certo greco e assai antico(sec.X-XI), e la 

progressiva perdita di memoria del più antico passato, fece sì che 

nell’inventario del 1732 al primo posto fosse segnata una ‘ampolla col 

sangue pretiosissimo et acqua del Costato di N.S.G.C. raccolto a piè della 

croce dalla Santissima Maria e ricevuto da San Giovanni Evangelista posto 

in un Ostensorio d’oro con figure’(Gallo,p.328) (fig.7) , mentre solo al 

quarto posto veniva segnata una ‘Ampolla del sangue miracoloso di 

N.S.G.C. che uscì da un crocefisso trafitto da mano ebrea in Baruto, posta 

in un reliquiario d’oro in una custodia figurata la chiesa di Santa Soffia di 

Costantinopoli’(Gallo,p.328)(fig.4) nella quale è riconoscibile il reliquiario 

prima collocato al posto d’onore. Lo scambio era quindi avvenuto e, con 

un equivoco che ancora oggi talora perdura, il venerando reliquiario 

salvatosi dal fuoco era stato declassato a favore del nuovo. Quest’ultimo, 

non a caso, non appare nel già ricordato rilievo marciano delle reliquie e 

solo dopo il 1617 dovette essere inserito nel monumentale ostensorio 

descritto nel 1732 e dove tuttora si trova. 

Ritornando appunto al rilievo marciano, esso reca nella parte superiore e 

con minore risalto, le immagini delle due altre reliquie recate, secondo la 

Cronaca del Dandolo, nel 1204 da Costantinopoli e cioè quelle del braccio 

di san Giorgio e del cranio di San Giovanni Battista. Il braccio di San 

Giorgio appare come contenuto all’interno di un modesto cesto con 

manico dentro al quale doveva trovarsi il semplice contenitore bizantino in 

argento(fig. 10a.H.159) che ancora oggi si conserva all’interno della 

splendida montatura in argento dorato con smalti traslucidi eseguita 

intorno al 1325 visto che nell’inventario del Santuario redatto in tale anno 

il braccio viene ancora semplicemente descritto come circondato ‘argento 

albo’ ma si specifica che proprio in quel momento si stava preparando per 

esso quella montatura in ‘auro et argento laboratum ad smaltum cum uno 

Sancto Georgio equitante a parte superiori….’che tuttora lo conserva 

(fig.10b.H.159,T.41). 

Quanto alla reliquia del cranio di San Giovanni Battista, nel bassorilievo è 

rappresentata all’interno di una cassettina che doveva essere quella 

‘capseletta una fracta cum pezoletis de argento in qua credimus fuisse 

caput Santi Jo.Baptistae cum fuit in igne’ mentre nell’inventario del 1325 

si dice che la testa di san Giovanni Battista si trovava allora in una 

cassettina metallica di dove dovette essere poi tolta per essere collocata 

nel calice con patena dove oggi si trova e dove è segnalata nell’inventario 

del 1580 (fig.11.H66). 

Resta ancora da accennare all’ultima reliquia raffigurata con grande risalto 

sulla destra del bassorilievo e cioè una croce a doppio braccio trasversale 

con alla base due volute fogliacee su cui stanno issate due figure da 

identificare, secondo la tradizione, con la Madonna e San Giovanni 

evangelista. V’è ragione di ritenere che si tratti di una rappresentazione 

semplificata della splendida croce montata in oro che una iscrizione 

corrente sul retro dice eseguita da un maestro orafo di nome Gerardo per 

Enrico di Fiandra che fu imperatore dell’impero latino di oriente dal 1206 

al 1216 e che è possibile abbia fatto eseguire la croce già all’inizio del suo 

regno (fig.12a,b.H.140,T.34). La croce è incorniciata da una montatura 

dorata più tarda mentre la parte originale è costituita da due volute 

fogliacee che si dipartono dalla base e sulle quali stanno due figure in oro 

massiccio della Madonna e di San Giovanni evangelista, mentre sopra il 

primo braccio trasversale stanno altre due statuette una raffigurante 

l’Ecclesia, simbolo del nuovo Testamento, incoronata e con il calice 

dell’eucarestia in mano e l’altra la Sinagoga 

simbolo dell’antico Testamento, con gli occhi bendati perché non 

illuminata dalla fede e in gesto di dolore. Al centro è il Crocefisso 

sormontato da una fenice simbolo di resurrezione. Come e quando essa sia 

arrivata a Venezia non si sa, ma è pensabile ciò sia avvenuto nel tempo 

dell’impero latino di oriente, cioè prima del 1261, per quanto la croce non 

appaia tra le reliquie presenti nel santuario nel 1283. Ma è descritta invece 

nell’inventario del 1325 dove è riconoscibile nella ‘crucem unam Christi, 

de ligno Domini, auro et argento ornata, quae crux habet quatuor imagines 

ad ipsius latera positas’(Gallo, p.23) Si tratta di uno splendido esempio di 

oreficeria reno-mosana, la terra d’origine di Baldovino e Enrico di Fiandra, 

probabilmente realizzato nella stessa Costantinopoli da un maestro in 

trasferta oppure inviato dalle . Fiandre. Il programma iconografico ben 

riflette la riflessione teologica cara agli artisti renomosani mostrando la 

croce nello stesso tempo come segno di morte e albero della vita da cui si 

dipartono i tralci vivi su cui insistono la Vergine e San Giovanni strumenti 

di redenzione; la Ecclesia, simbolo del Nuovo Testamento, fronteggia la 

Sinagoga, simbolo dell’Antico e sopra il Cristo morto sta la Fenice 

simbolo di resurrezione. Il modellato delle figure è morido,il volume 

pieno, il sentimento accorato secondo la lezione del grande orafo Nicolas 

de Verdun che con il suo innovativo classicismo aveva impresso una 

svolta radicale all’arte nordeuropea facendola uscire dalle strettoie 

dell’intellettualismo romanico. La presenza della croce renomosana a San 

Marco è, insieme al reliquiario del sangue di Cristo, una esemplare 

testimonianza dei rapporti che Venezia nel Duecento intratteneva non solo 

con Bisanzio ma anche con il resto dell’Europa nel clima di grandi 

relazioni internazionali che la crociata aveva instaurato. 

Il discorso sulle più importanti reliquie presenti nella prima metà del 

Duecento a San Marco non sarebbe completo se non si ricordasse che 

nell’inventario del Santuario del 1283 viene ricordato un recipiente in cui 

era conservata una reliquia ‘de corona de spinis Christi’ (Gallo, p.20). Si 

trattava evidentemente della spina della creduta corona di Cristo che i 

veneziani avevano trattenuta nel 1293 quando, come è ben noto, il re di 

Francia Luigi IX aveva sborsato una ingente,ma non del tutto bastevole, 

somma per acquistare la preziosa reliquia che l’imperatore latino d’oriente, 

stretto dalla mancanza di denaro, aveva dovuto dare in pegno a Venezia. 

Tale spina si conserva oggi in un reliquiario a pisside trecentesco 

(fig.13.H.148). 

Ancora è da ricordare come una sacerrima reliquia fosse considerata 

l’icona con la Madonna cosiddetta Nicopeia che ancora oggi si conserva in 

basilica (fig.14a,b.H.15): bizantina e veneranda, essa venne recata a 

Venezia poco dopo la fine della crociata ed era considerata come ritratto 

della Vergine dipinto da San Luca, che la tradizione voleva pittore, e il 

nome di apportatrice di vittoria le era proprio perché, sempre secondo la 

tradizione, si doveva trattare dell’immagine recata dagli imperatori 

bizantini in battaglia come garanzia di vittoria 

Infine si deve accennare all’ambiente stesso del Santuario che 

nell’architrave sopra l’arca delle reliquie reca una scultura dorata con la 

Traditio legis e ancora più sopra due angeli pure dorati reggenti un clipeo 

con iscrizione chiaramente ispirati a modelli paleocristiani ed esemplare 

testimonianza di quella renovatio cui sopra si accennava(fig.15). 

A seguire con la lettera B e eventualmente seguenti. 

IL DUECENTO A VENEZIA

Per una introduzione alla quarta crociata, primo grande evento del 

Duecento, per il ruolo giocato da Venezia nella gestione dell’impresa,per

il significato che la respublica Venetiarum dette ad essa e per l’affluire a 

San Marco dei tesori confiscati a Costantinopoli si vedano:

A) Per gli eventi della crociata e i cavalli di San Marco

I cavalli di San Marco a Venezia, a cura di G.Perocco e

R.Zorzi,Procuratoria di San Marco e Edizioni di Comunità 1977 e 1981,

pp.33-50 e pp. 54 (fine)-55 (fotocopie in Dipartimento. Non esistendo il

volume in Dipartimento si fornisce il catalogo della mostra Les Chevaux 

de Saint Marc.Venise, Paris 1981 che ha gli stessi testi in lingua francese e 

che reca un buon apparato fotografico )

Una conoscenza più approfondita sull’argomento si può acquisire in

G.Galiazzo, I cavalli di San Marco,Treviso, Canova 1981, pp.59 -73, 3-8,

24

(testo e fotocopie in Dipartimento)

B) Per la formazione del Tesoro di San Marco

G.Perocco, Sulla storia del Tesoro di San Marco, in Il tesoro di San Marco

Catalogo della mostra, Milano 1986, pp.73-76 (testo e fotocopie in

Dipartimento)

C) Per le reliquie giunte da Costantinopoli a Venezia nel tempo 

dell’Impero latino d’Oriente e i loro reliquiari 

Sull’argomento la documentazione storica più completa si trova in 

R.Gallo, Il tesoro di S. Marco e la sua storia, Venezia-Roma 1965 dove 

sono pubblicati tutti gli inventari del Santuario e del tesoro di San Marco e 

che si consiglia di consultare all’occorrenza. Per un’ indagine storico-

artistica sui reliquiari l’opera fondamentale resta Il Tesoro di San Marco, 

II, Il Tesoro e il Museo, a cura di H.R. Hahnloser, con testi di 

W.F.Volbach, A.Grabar, K.Erdmann, H.R.Hahnloser, E.Steingraber, 

G.Mariacher, R.Pallucchini, A.Frolow, et al., Firenze 1971. Si veda pure il 

catalogo della mostra Il Tesoro di San Marco, Milano 1986, cui si rimanda 

in particolare per la splendida documentazione fotografica. 

Per comodità dello studente viene fornito in fotocopia un breve ragguaglio 

a cura del docente sulle reliquie e sui reliquari principali, invitando tuttavia 

a verificare sui testi. Si avverte che sarà richiesta la conoscenza di almeno 

cinque schede di catalogo (Hahnloser o Gallo o mostra Il Tesoro ) relative 

a cinque reliquiari menzionati nella dispensa. In tale dispensa i numeri 

delle figure sono relativi alle fotocopie accluse ma si avverte che è 

necessaria anche la consultazione delle foto a colori messe a disposizione 

in computer in Dipartimento. Nella dispensa la sigla H. seguita da numero 

che si accompagna all’indicazione della figura indica la scheda di catalogo 

nel testo di Hahnloser. 

D)Per i vasi sacri bizantini e per le montature occidentali 

Sull’argomento si vedano le opere citate alla voce precedente e il breve 

ragguaglio che sarà fornito dal docente.
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Nel mosaico marciano insieme ai pesci è pure rappresentato un «mostro marino» (cf Gn 1,21). Esso allude alla violenza delle acque primordiali, al disordine, al caos (cf Is 27,1).
Questo mostro - il Leviatano - è descritto nel libre di Giobbe (40,25; 41,4-26). Si tratta di un riferimento sim​bolico all'oppressione, alle potenze del male che Se ranno sconfitte alla fine dei tempi (cf Ap 12; 20-21) e, per​tanto, anche un richiamo simbolico alla «nuova citazione».
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